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Zimbabwe: 
ì rinoceronti neri 
sono diminuiti 
dell'80 per cento 

Il mondo sta ormai perdendo la battaglia per salvare dall'e­
stinzione i rinoceronti neri dello Zimbabwe, una rara specie 
sopravvissuta dai tempi preistorici. Decimata dai bracconie­
ri alla ricerca di corna, la cui polvere viene utilizzata in Asia 
per preparare pregiati afrodisiaci, la specie si è ridotta 
dell'80 percento negli ultimi anni, 1 naturalisti non esitano a 
definire »catastrofici» i dati dell "Associazione dello Zambe-
si» secondo cui la popolazione di rinoceronti neri è scesa a 
380 capi rispetto ai 2.000 del 1989, -Sì tratta in realtà di una 
vera e propria guerra», afferma il portavoce dell'associazio­
ne Dick Pitman, secondo cui i bracconieri non sono stati dis­
suasi nemmeno dall'uccisione di oltre 150 di loro nell'ulti­
mo decennio. Sui mercati asiatici un comò di rinoceronte 
vale (ino a una quarantina di milioni di lire e per le guardie 
forestali dello Zimbabwe è assai difficile bloccare l'afflusso 
di cacciatori illegali, specie dalla vicina Zambia. Secondo 
Pitman i fondi a disposizione delle autorità di Harare sono 
del tutto insufficienti a capovolgere le sorti della battaglia 
con i bracconieri, che dispongono di armi sempre più perfe­
zionate. Come ultima risorsa l'associazione ha pensato di 
salvaguardare l'incolumità dei pachidermi sopravvissuti pri­
vandoli delle preziose protuberanze. 
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Anche negli Usa 
sarà consentita 
l'iniezione 
anticoncezionale 

Anche I' Amenca si aggiun­
ge alla lista dei 90 Paesi in 
cui è consentito 1' uso del 
farmaco iniettabile che pro­
tegge dal nschio di gravidan­
ze indesiderate per almeno 
tre mesi. La Fda, l'ente fede-

'^^~""•"^^^^^™•' , • , ™ , rale per il controllo degli ali­
menti e dei farmaci, ha approvato ieri l'utilizzo di iniezioni a 
base di progesterone della Upjohn di Kalamazoo in Michi­
gan, facendo piazza pulita di vent' anni di polemiche sulla 
sicurezza del prodotto sulla salute, Attualmente usato da 9 
milioni di donne in poco meno di un centinaio di Paesi tra 
cui Gran Bretagna, Francia, Germania e Svizzera, Depo Pro­
vera era sospettato di aumentare i nschi di tumore della 
mammella. Uno studio condotto dall' Organizzazione mon­
diale della sanità su ! 1 mila donne ha dimostrato che il far­
maco non incide sulla formazione del cancro del seno, del 
fegato, delle ovaie e dell' endometno. L' uso prolungato del 
medicinale può però , secondo recenti indagini, contribuire 
allo sviluppo dell' osteoporosi. "L'iniezione anti-gravidanza 
- ha commentato David A. Kessle della Fda • è un efficace ri­
trovato per le donne che hanno problemi con altri tipi di an­
ticoncezionali o che non possono prendere gli estrogeni 
contenuti nelle pillole attualmente sul mercato». 

Sta per cominciare un pro­
gramma europeo di ricerca 
per prevenire il tumore del 
fegato tra portatori cronici 
del virus dell'epatite B, basa­
to sull' utilizzo dell' interfe­
rone. Lo ha annunciato a 
Milano Giuliano Da Villa, di-

Programma 
di ricerca 
per prevenire 
il tumore 
al fegato 
rettore dell' Istituto italiano per la prevenzione delle malattie 
del fegato "Fernando De Ritis» di Napoli all'incontro intema­
zionale sulle epatiti virali e sul cancro primario del fegato. Al 
congresso ha partecipato Banjch Blumberg, premio Nobel 
per la medicina per aver scoperto alla fine degli anni '60 I' 
antigene Australia (antigene di superficie dell' epatite B). Il 
convegno ha messo in evidenza la conseguenzialità fra epa­
tite e tumore del fegato. Se il problema delle epatiti A e B 
può essere oggi risolto alla radice perché esistono i relativi 
vaccini (non cosi per le epatiti di tipo C, delta ed E), resta 
comunque il problema dei 300 milioni di soggetti che dopo 
la manifestazione acuta della malattia sono divenuti porta­
tori cronici del virus B. È stato lo stesso Blumberg ad afferma­
re infatti che ogni anno il 3 per cento di questi portatori cro­
nici sviluppa il cancro del fegato. Da qui l'idea di impostare 
ricerche per aiutare questi malati. Da Villa, con l'incoraggia­
mento dell'Organizzazione Mondiale della Sanità , ha orga­
nizzato uno studio per verificare l'azione terapeutica dell'in­
terferone, che in base ai primi risultati, sarebbe attivo su cir­
ca il 55 percento dei portatori cronici. 

A New York 
nel Duemila 
55 mila 
orfani per l'Aids 

Nella sola New York, l'Aids 
lascerà entro il 2000 almeno 
55 mila ragazzi orfani di ma­
dre. La previsione è conte­
nuta in uno studio diffuso 
dall'United hospital Fund, 
nel quale si precisa che 30 

™^™"™"™^^^^^^^^™' mila di loro avranno per 
quell'epoca meno di 18 anni. Il virus-killer colpirà soprattut­
to nelle comunità nere ed ispaniche: il 58 % degli orfani sa­
ranno infatti di colore a fronte di un 30 % di origine ispanica 
e ad un esiguo 12 % di bianchi. L'impatto dell'Aids sulle fa­
miglie newyorchesi- avvertono gli autori dello studio- mette­
rà sotto pressione i servizi di assistenza sociale delia città . 
•Fino ad oggi- ha spiegalo David Michaels, professore asso­
ciato di epidemiologia alla Scuola Medica della 'City Univer­
sity' di New York- abbiamo avuto a disposizione i dati riguar­
danti giovani sieropositivi o malati di Aids. Ora siamo in gra­
do di effettuare proiezioni sofisticate sul numero di ragazzi 
che, nati da madri infette, resteranno soli nel giro di qualche 
anno. È un iceberg che sta uscendo dall'acqua». 

MARIO PETRONCINI 

Rubbia e Montalcini 
«La Chiesa dimostra 
maggiore apertura» 
• • La riabilitazione di Gali­
leo, ufficiale e definitiva da 
parte della Chiesa cattolica, è 
stata accolta con soddisfazio­
ne dai premi Nobel Rita Levi 
Montalcini e Carlo Rubbia, 
membn della pontificia acca­
demia delle scienze, impegna­
ti in Sardegna in un convegno 
sulle prospettive della ncerca 
in Italia e in Europa. «Il ncono-
scimento degli erron da parte 
della Chiesa cattolica - osserva 
Rita Levi Montalcini, pnma 
donna a lar parte della Pontifi­
cia Accademia delle Scienze • 
significa una maggiore apertu­
ra mentale. La religione catto­
lica oggi non può tornare in­
dietro, i pencoli possono veni­
re invece dall' uomo con I' 
adorazione di nuovi idoli. Mus­
solini, Hitler, Mao e Stalin, e la 
nproposizione di razzismi e 
genocidi» Secondo il Nobel 

per la medicina, oggi si posso­
no rimuovere tutte quelle diffi­
denze, che talora sono presen­
ti, per arrivare a una fruttuosa 
concordia tra scienza e fede. 
•La fede è , comunque, un fat­
to personale: il campo emotivo 
e quello dell' alta razionalità 
devono restare autonomi, ma 
possono sicuramente convive­
re» . Parlando del rapporto tra 
scienza e fede. Rubbia ha det­
to che uno scienziato deve 
sempre saper discemere la co­
noscenza dalla fede, che e un 
problema intemo a ciascuno 
di noi: «e vero che studiando la 
natura si resta estremamente 
stupiti dall' ordine delle cose, 
che indica una grande intelli­
genza per come il mondo è 
stato costruito, ma, poi, il pro­
blema fede è qualcosa che bi­
sogna studiare al nostro inter­
no». 

.Per il Papa quella tra i teologi e il fisico fu 
un'incomprensione tra due stili di pensiero «pervicaci» 
Cercare un'armonia tra i saperi genera sempre violenza? 

Ostinato d'un Galilei 
Ieri Giovanni Paolo II ha riabilitato Galileo Galilei. 
Ma con riserva. Anche lui le sue colpe le ha avute. Al 
paridei suoi avversari non è stato capace di operare 
la necessaria distinzione tra quello che è l'approc­
cio scientifico ai fenomeni naturali e la riflessione 
sulla natura di ordine filosofico. Anche lui è stato 
ostinato. 1 vantaggi e i rischi della ricerca di una uni­
tarietà dei saperi. 

SILVANO TAOLIAQAMBE 

§ • Operare una netta sepa­
razione tra il caso Galileo nella 
sua effettiva realtà storica e il 
mito che attorno a esso e stato 
costruito dal secolo dei Lumi 
ai nostri giorni: questo l'obietti­
vo che ha indotto Giovanni 
Paolo 11 a istituire, il 3 luglio 
1991, la «Commissione per lo 
studio della controversia tole-
maico-copernicana». Dal lavo-
n della Commissione, che ha 
ufficialmente presentato ieri la 
sua relazione conclusiva, 
emerge, a giudizio del Papa, 
l'inconsistenza della pretesa di 
fare del processo allo scienzia­
to pisano «il simbolo del prete­
so rifiuto da parte della Chiesa 
del progresso scientifico oppu­
re dell'oscurantismo dogmati­
co opposto alla libera ricerca 
della verità». 

Questo mito ha giocato un 
ruolo culturale considerevole, 
esso ha contnbuito ad ancora­
re parecchi uomini di scienza 
in buona fede all'idea che vi 
fosse incompatibilità tra lo spi­
rito della scienza e la sua etica 
della ricerca, da un lato, e la 
religione cristiana, dall'altro. 
•Una tragica, reciproca incom­
prensione ò stata interpretata 
come il riflesso di una opposi­
zione costitutiva tra scienza e ' 
fede». 

La ricostruzione storica del-
l'«affaire» Galileo, affidata alla 
Commissione e diretta a ri­
spondere a tre questioni fon­
damentali, e cioè che cosa 6 
successo, come è avvenuto e 
perché le cose sono andate 
cosi, è dunque diretta, in pri­
mo luogo, a cercare di dissol­
vere le conseguenze di princi­
pio tratte dall'interpretazione e 
dilatazione mitica del proces­
so e a riportare la questione 
entro i binari dello scontro tra 
un sapere in rapida evoluzione 
e una tradizione culturale non 
abbastanza pronta a recepire 
e comprendere l'esigenza di 
un adeguamento dei propri 
paradigmi e del proprio stile di 
pensiero. E cosi, dalle parole 
del Papa, emerge la condanna 
dei teologi dell'epoca che. nel 
porsi il problema della compa­
tibilità dell'eliocentrismo e del­
la Scrittura, non seppero inter­
rogarsi sui loro criteri di inter­
pretazione dei Testi Sacri né 
stabilire la necessaria differen­
za tra un testo e le sue modali­
tà di ricezione e di lettura, il 
che li condusse a trasporre in­
debitamente nel campo della 
dottrina della fede una que­
stione di fatto, appartenente al 
campo delle conoscenze 
scientifiche. Ma dal discorso di 
ieri di Giovanni Paolo il trapela 
altresì l'orgogliosa rivendica­
zione dei benefici che la Chie­
sa ha saputo trarre da questo 
suo errore, assunto come sti­

molo per uno sforzo di ripen­
samento epistemologico delle 
scienze bibliche, «sforzo che 
doveva portare, più tardi, (rutti 
abbondanti nei lavori esegetici 
moderni e che ha trovato nella 
Costituzione conciliare una 
consacrazione e un nuovo im­
pulso». 

Dunque dal processo a Gali­
leo la Chiesa ha saputo, secon­
do il Papa, trarre linfa per un ri­
pensamento culturale sorretto 
e alimentato dalla consapevo­
lezza che l'irruzione di una 
nuova maniera di interpretare 
lo studio dei fenomeni naturali 
impone una chiarificazione 
dell'Insieme delle discipline 
del sapere e le obbliga a me­
glio delimitare il loro campo 
proprio, il loro angolo d'ap­
proccio e i loro metodi, cosi 
come l'esatta portata della 
propria natura. Questo tragico 
episodio non va pertanto letto 
come l'espressione e il coro­
namento di un persistente at­
teggiamento di chiusura nei 
confronti dello spirito critico 
della libera ricerca, bensì co­
me l'inizio di una fase nuova. 
di reciproca collaborazione, 
nei rapporti tra fede e sapere.. 

Ma se la Chiesa ha sbagliato 
nel condannare Galileo/anche 
quest'ultimo, secondo Giovan­
ni Paolo II, ha avuto la sua par­
te di torto che ha contribuito a 
innescare la drammatica se­
quenza degli eventi che lo vi­
dero coinvolto. Egli, in partico­
lare, al pari dei suoi avversari 
non è stato capace di operare 
la necessaria distinzione fra 
quello che è l'approccio scien­
tifico ai fenomeni naturali e la 
riflessione sulla natura di ordi­
ne filosofico che esso general­
mente richiama. È per questo 
che egli ha rifiutato il suggeri­
mento, che gli era stato offerto 
come via d'uscita, di presenta­
re come una semplice ipotesi il 
sistema di Copernico fintanto 
che esso non fosse confermato 
da prove irrefutabili. Questo 
suo rifiuto, a giudizio del Papa, 
e in scarsa sintonia con le stes­
se esigenze del metodo speri­
mentale di cui, pure, lo scien­
ziato pisano fu il geniale inizia­
tore. 

È per questo che Giovanni 
Paolo II ritiene di poter presen­
tare il processo a Galileo come 
un caso di «reciproca incom­
prensione» tra due stili di pen­
siero ugualmente ostinati, pur 
ammettendo che la ragione 
stava per lo più dalla parte del­
l'autore del «Dialogo sopra i 
due massimi sistemi del mon­
do». Non si tratta di un'osserva­
zione marginale o di un inciso 
di poca importanza e rilievo 
nel discorso del Papa. Non sol­
tanto perché da esso egli trae 
lo spunto per giustificare in 

qualche modo, almeno sul 
piano storico, coloro che il 22 
giugno 1633 pronunciarono il 
verdetto di condanna nei con­
fronti di chi solo oggi, a distan­
za di ben 359 anni, 4 mesi e 9 
giorni, torna a essere nuova­
mente un «figlio legittimo» del­
la Chiesa cattolica. Ma perché 
Giovanni Paolo 11 trae lo spun­
to da quella ostinazione di al­
lora per ncordare ai ricercatori 
di oggi che nello sforzo di de­
scrizione rigorosa e di forma­
lizzazione dei dati dell'espe­
rienza l'uomo di scienza è 
condotto a ricorrere a dei con­
cetti motascientifici il cui uso è 

richiesto e in qualche modo 
imposto dalla logica stessa del 
suo procedimento. Bisogna al­
lora, a suo giudizio, «precisare 
con esattezza la natura di tali 
concetti per evitare di proce­
dere a delle estrapolazioni in­
debite che leghino le scoperte 
strettamente scientifiche a una 
visione del mondo o a delle af­
fermazioni ideologiche e filo­
sofiche che non ne sono affat­
to dei corollari». E qui, secon­
do il Papa, si avverte tutto il pe­
so d'importanza imprescindi­
bile della filosofia, che consi­
dera ì fenomeni 
congiuntamente alla loro in-
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Papa Giovanni 
Paolo II e II 
frontespizio di 
una edizione 
del Dialogo 
soprai 
massimi 
sistemi di 
Galilei. 

• • CITTÀ DEL VATICANO Ci sono voluti 
359 anni perché la Chiesa riconoscesse 
pubblicamente i «torti» fatti a Galileo Ga­
lilei, costretto nel 1633 a fare abiura, in 
ginocchio davanti ai giudici del Tribu­
nale dell'Inquisizione, della tesi elio­
centrica ritenuta «errata» dai teologi del 
tempo i quali consideravano solo iljjeo-
centrismo in armonia con le Sacre Scrit­
ture. E per rendere solenne questo atto 
di portata storica, di fronte al mondo 
scientifico ed all'opinione pubblica in­
ternazionale, Giovanni Paolo II ha volu­
to che esso avvenisse nella Sala Regia, 
dove sono convenuti ieri i membri della 
Pontificia Accademia delle Scienze tra 
cui alcuni Premi Nobel e gli Ambascia-
lori accreditati presso la S. Sede, e in oc­
casione del 35(>J anniversario della mor­
te di Galileo. È in questa sede che il 
card. Paul Poupard, come coordinatore • 
della Commissione istituita dal Papa il 3 
luglio 1981 per studiare la controversia 
tolemaico-copemicana dei secoli XVI e 
XVII in cui si inserì la «scienza nuova di 
Galileo», ha illustrato le conclusioni per 
spiegare come fu possibile compiere 
«errori di valutazione» donde nacquero 
la «questione Galileo» e le polemiche tra 
scienza e fede degli ultimi tre secoli. 

Giovanni Paolo II. che già il 10 no­
vembre 1979 aveva proposto il «riesame 
del caso Galileo» celebrando il primo 
centenario della nascita di Albert Ein­
stein, ha espresso ien mattina la sua 
«profonda soddisfazione» per il «leale ri­
conoscimento dei torti» fatti dalla Chie­
sa all'illustre scienziato «inventore del 
metodo sperimentale» ora documentati 
dalla Commissione di studio. Di essa 
hanno fatto parte il card. Carlo Maria 
Martini, per l'esegesi biblica, il prof. Car­
los Chagas e il padre George Coyne per 
la sezione scientifica ed epistemologa, 
mons. Michele Maccarrone per le que­
stioni storiche e giuridiche, padre Enri-

Wojtyla: 
«Abbiamo 
sbagliato» 

ALCESTI SANTINI 

co di Rovasenda, segretario. 
«La rappresentazione geocentrica del 

mondo era comunemente accettata 
nella cultura del tempo • ha rilevato il 
Papa • ed il problema che si posero i 
teologi dell'epoca era quello della com­
patibilità dell'eliocentrismo e della 
Scrittura» utilizzando, però, «cnteri di in­
terpretazione che la maggior parte di 
essi non seppero trovare». Invece, Gali­
leo, «sincero credente, si mostrò su que­
sto punto più perspicace dei suoi avver­
sari teologi». E, dopo aver dato atto a 
Galileo che aveva cercato di esporre le 
sue tesi senza essere compreso, prima 
in una lettera del 21 dicembre 1613 a 
Benedetto Castelli e poi a Cristina di Lo­
rena nel 1615, Papa Wojtyla ha afferma­
lo, perché «errori del genere non si npe-
tano più da parte della Chiesa», che «l'ir­
ruzione di una nuova maniera di affron­
tare lo studio dei fenomeni naturali im­
pone una chiarificazione dell'insieme 
delle discipline del sapere». E poiché 
questa visione mancò alla Chiesa, «il ca­
povolgimento provocato dal sistema di 
Copernico ha richiesto uno sforzo di ri­
flessione epistemologica sulle scienze 
bibliche». Infatti, solo con la Costituzio­
ne del Concilio Vaticano il «Dei Ver-

bum» - ha rilevato - la Chiesa ha scelto 
un nuovo approccio teologico alla 
scienza. Questi nuovi orientamenti -ha 
detto ancora il Papa • hanno portato la 
Chiesa a capire che «l'orizzonte cultura­
le dell'epoca di Galileo era unitario» 
mentre «proprio questo carattere unita­
rio della cultura, che è in sé positivo ed 
auspicabile ancora oggi, fu una delle 
cause della condanna di Galileo». Ha, 
quindi, rilevato che «la maggioranza dei 
teologi non percepiva la distinzione for­
male tra la Sacra Scrittura e la sua inter­
pretazione, il che condusse a trasporre 
indebitamente nel campo della dottrina 
della fede una questione di fatto appar­
tenente alla ricerca scientifica». Un mo­
do per giustificare la «buona fede» degli 
inquisitori. Inoltre, «l'errore dei teologi 
del tempo, nel sostenere la centralità 
della Terra, fu quello di pensare che la 
nostra conoscenza della struttura del 
mondo fisico fosse, in certo qual modo, 
imposta dal senso letterale della S. Scrit­
tura». Invece, «la distinzione tra i due 
campi del sapere non deve essere inte­
sa come un'opposizione» in quanto «le 
metodologie proprie di ciascuno per­
mettono di mettere in evidenza aspetti 
diversi della realtà ma anche punti di in­
contro». Il Papa si è, cosi, compiaciuto 
che la Pontificia Accademia delle Scien­
ze abbia discusso in questi giorni il tema 
relativo a «l'emergere della complessità 
in matematica, in fisica, in chimica e in 
biologia» perchè solo cosi si possono 
«elaborare nuove teorie a livello scienti­
fico per spiegare l'emergere del viven­
te». 

E per dare un altro segnale di apertu­
ra della Chiesa, Giovanni Paolo II ha ap­
profittato della solenne cerimonia per 
insignire lo scienziato israeliano. Adi 
Shamir, della medaglia d'oro di Pio XI, 
su proposta dell'Accademia Pontificia. 

terpretazione e che é ricerca 
del senso globale dei dati e 
dell'espenenza, e dunque 
ugualmente dei fenomeni rac­
colti e analizzati dalla scienza. 

•La cultura contemporanea 
esige uno sforzo costante di 
sintesi della conoscenza e di 
integrazione dei saperi. Certo è 
alla specializzazione delle ri­
cerche che sono dovuti i suc­
cessi che noi constatiamo, ma 
se la specializzazione non è 
equilibrata da una nflessione 
attenta è grande il rischio di 
giungere a una cultura frantu­
mata, che sarebbe di fatto la 
negazione della vera cultura, 
perché quest'ultima non è 
concepibile senza Umanesi­
mo e sapienza». 

Se l'attenzione verso questa 
unitarietà e verso questo reci­
proco collegamento dei diversi 
campi del sapere è senz'altro 
lodevole e ha un valore eunsti-
co innegabile, il problema di­
venta quello delle modalità e 
degli strumenti attraverso i 
quali attuare questa ncompo-
sizione armonica tra cono­
scenze eterogenee. Perché lo 
stesso Papa, in un altro passo 
del suo discorso, ha dovuto ri­
conoscere che una delle cau»e 
della condanna di Galileo é 
stata propno l'unitanetà dell'o-
rizzop.!& culturale della sua 
epoca. È stata questa unitarie­
tà, infatti, a spingere i teologi 
che condannarono lo scien­
ziato pisano a non percepire le 
differenze tra i diversi livelli in 
cui si articola la conoscenza 
umana e a non valutare a suffi­
cienza la diversità dei metodi 
tra le diverse discipline del sa­
pere e la funzione positiva di 
stimolo all'accrescimento dol-
la conoscenza della dialettica 
e del conflitto tra forme di sa­
pere differenti. 

In nome dell'armonizzazio­
ne e della standardizzazione 
della conoscenza, e il suo as­
sorbimento entro un unico sti­
le di pensiero, sono stati com­
messi molteplici misfatti, di cui 
il caso Galileo non é che un 
esempio, sia pure dei più ecla­
tanti. È dunque un mento del 
discorso di ieri di Giovanni 
Paolo II aver posto al centro 
dell'attenzione la sempre at­
tuale questione dei rapporti tra 
scienza e filosofia e tra tutto 
ciò che appartiene all'orizzon­
talità dell'uomo e della crea­
zione (la cultura nel suo com­
plesso e la ricerca scientifica e 
tecnica) e l'itinerano verticale 
che cerca di dare un senso al­
l'essere a all'agire dell'uomo, 
situandolo tra la sua ongine e il 
suo fine. Resta però da chie­
dersi se la complessità (o il di­
sordine, come il Papa l'ha 
chiamato) della condizione 
umana sia o no qualcosa di 
costitutivo e di irriducibile e 
quali siano gli strumenti con i 
quali va condotta la ncerca di 
uno sviluppo che sia uniforme 
e rettilineo e della perduta ar­
monia da ristabilire. E, soprat­
tutto, resta da delinire quali 
siano i limiti entro i quali que­
sta ricerca va tenuta perché 
non si trasformi in arbitrio e 
prevaricazione, in una delle 
tante (orme di violenza eserci­
tate nei confronti della ragione 
umana. 

Giovanni Paolo II sembra abbracciare la tesi di una integrazione tra conoscenza razionale e fede in una sintesi sistematica 
E individua nelle nuove teorie biologiche il luogo della convergenza. Nel frattempo, la cultura laica si intrattiene in pettegolezzi 

Quando la teologia scopre la complessità... 
Cosa è successo davvero ieri nella grande sala del 
Palazzo Apostolico: Apparenmtemente «solo» una 
riabilitazione postuma di Galileo. In realtà c'è in 
questa cerimonia qualcosa di più: Giovanni Paolo II 
e la Chiesa leggono oggi Galileo all'interno della 
nuove teorie della complessità. È forse il tentativo di 
«piegare» teologicamente una teoria scientifica, ma 
è davvero corretto? O è un nuovo errore? 

PIETRO GRECO 

M Ottobre 1632, l'Inquisito­
re fiorentino bussa a casa Gali­
lei. Con un semplice atto di no­
tifica la Chiesa apro la «que­
stione tolemaico-copemica­
na.» 

Sala regia del Palazzo apo­
stolico Ottobre 1992, 360 anni 
dopo. Con un lungo discorso e 
qualche distinguo del Sommo 
Pontefice, Giovanni Paolo 11, la 

Chiesa (bontà sua) riabilita il 
padre della scienza moderna e 
dichiara chiusa la «questione 
tolemaico-copernicana » E 
con essa l'era del con(htto, 
esplicito o latente, tra scienza 
e religione. «Mai più si dovrà 
pensare che tra lo duo esisto o 
é esistita una opposizione co-
statuiva » Due commenti a cal­
do su questo tardivo quanto 

storico evento 
Primo commento. Ieri, alla 

presenza di qualche cardinale 
e dell'intera Pontificia Accade­
mia delle Scienze, il Sommo 
Pontclice non ha compiuto so­
lo un semplice gesto di ricon­
ciliazione Ha fatto qualcosa in 
più. Quando ha indicato nelle 
nuove teorie della complessità 
la terra di confine dove scienza 
e teologia possono finalmente 
incontrarsi, il Papa ha richia­
mato e fatte sue alcuno delle 
tesi più ardite della moderna 
(e solisticata) teologia delle 
scienze Quelle che non solo 
riconoscono la totale indipen­
denza, autonomia, legittimità 
tra ricerca scientifica e ricerca 
teologica. Ma propugnano la 
necessità del dialogo e persino 
dell'integrazione tra questo 
duo forme del sapere Wojtyla 
ha ricordato una ìrase lamosa 

di Albert Einstein. «L'unica co­
sa veramente incomprensibile 
in questo universo é che é 
comprensibile.» L'universo 
non é «chaos», ha sottolineato 
il Papa, ma é «cosmos». Ed é 
nella contemplazione e nello 
studio di questo ordine armo­
nioso ed intelligibile che teolo­
gia e scienza possono dialoga­
re. Perchè? Beh. perché (ìan 
Barbour, in Physics Philosophy 
and Theoloqy, Vatican Obser-
vatory, 198à) é Dio il fonda­
mento creativo di questo «co­
smos» unitario. E' Lui la causa 
primaria, il Motore Pnmo, che 
agisce attraverso le causo se­
condarie studiate dalla scien­
za. Ma perché quell'esplicito 
nehiamo alle teorie della com­
plessità? Perché il Papa ha vo­
luto seguire i suoi teologi lino 
allo estremo conseguenze- fino 
alla tesi della integrazione. 

Scienza e teologia insieme 
possono contnbuire congiun­
tamente alla formulazione di 
una «sintesi sistematica», cioè 
di una coerente visione del 
mondo con una sua intima 
metafisica. E dove può essere 
verificata questa "Convergenza 
per costruire una società ar­
moniosa e un mondo più ri­
spettoso dell'umano» se non in 
quegli studi della complessità 
che per definizione non posso­
no essere ndotti ad u T unico li­
vello di approccio? Insomma il 
divino come elememo costitu­
tivo della inafferrabile realtà 
complessa. L'ipotes è certo 
suggestiva. Ma abbastanza pe­
ricolosa e ben diffic le da ac­
cettare per uno scienziato. 
Non solo perchè le leorie fisi­
che della complessità, al cen­
tro peraltro di un teso dibattito 
epistemologico, di tutto hanno 

bisogno tranne che di essere 
avvolte in un alone di mistici­
smo. Ma soprattutto perchè, 
come sosiene ancora lan Bar­
bour, la religiosità non dovreb­
be mai essere ncondotta ad un 
sistema metafisico. Né tanto­
meno, aggiungiamo noi, ad un 
sistema fisico. Farlo significa 
ingenerare confusione. 

Secondo commento. A pro­
posito di Galileo, padre del 
pensiero razionale. E padre di 
due figlie, non nconosciute. Di 
cui in questi giorni si parla 
molto. L'occasione viene offer-

' la da un libro, Lettere ai padre, 
scritto da suor Celeste Galilei e 
uscito, a cura di Giuseppe Mer-
cenaro, per i tipi della Ecig di 
Genova. Le letteredi suorCele-
ste sono da più parti prese a 
prelesto per inventare la figura 
del grande scienziato snatura­

to che. sull'altare della ragione 
e della sua camera, sacnfica la 
famiglia e i doveri patemi. Ab­
bandonando la sua «compa­
gna» (allora si diceva concubi­
na) e segregando le due bam­
bine in convento II convento 
da dove poi scriverà le sue stra­
ziate lettere Suor Celeste. E giù 
sberle, a questa caricatura di 
padre snaturato. Che muove a 
tanto sdegno. E fa tanta noti­
zia. E cosi, propno mentre la 
Chiesa nabilita Galileo, con 
notevole ntardo ma con una 
certa nobiltà, ecco che qual­
che laico, con notevole tempi­
smo ed una certa sciatteria, 
cerca in tutti i modi di scredi­
tarlo. Che tnstezzal Mentre la 
cultura cattolica fa. a suo mo­
do, i conti con la storia, una 
parte della cultura laica si in­
trattiene a fare del pettegolez­
zo. 


